I DIALOGHI DI GESÙ 
Non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio
Carissimo/a,
È triste ciò che Gesù dice oggi ai sadducei: voi non conoscete la Scrittura. Voi ignorate la potenza di Dio. Voi non sapete nulla delle cose che riguardano il Padre mio. Voi vivete di pensieri umani, carnali, diabolici, senza alcuna verità, incapaci di creare una qualche speranza nei cuori degli uomini. Voi vivete di fantasia e di immaginazione religiosa. La religione per voi è il vostro cuore, la vostra volontà, i vostri desideri, ciò che vi passa per la mente.
Se oggi Cristo venisse nuovamente ad abitare in mezzo a noi, non ci direbbe la stessa verità? Non ci annuncerebbe che viviamo senza la sua Parola? Che non conosciamo il Vangelo? Che ignoriamo la potenza della sua grazia? Che ci siamo dimenticati delle verità più elementari della nostra fede? Che abbiamo costruito una religione di fantasia e di immaginazione? Che celebriamo un culto che è senza vita, perché trasformato in fine a se stesso? Non ci direbbe che tutto ciò che stiamo facendo mai ci potrà salvare perché il Padre non vive in noi con il suo amore, Lui non regna nei nostri cuori con la sua grazia, lo Spirito Santo non guida le nostre menti con la sua potente luce di verità?

Che forse noi non siamo moderni sadducei, dal momento che ci stiamo costruendo una vita religiosa senza la Parola? Se osserviamo bene la nostra condotta di vita, dobbiamo confessare che ormai è il pensiero del mondo che governa tutti i nostri giorni. Pensiamo come il mondo, agiamo come il mondo, pecchiamo secondo il mondo, ci asteniamo dal servire il Signore secondo giustizia e verità perché ormai lo serviamo tutti secondo il mondo. A Lui gli diamo qualche frammento della nostra esistenza. Qualche briciola del nostro tempo. Qualche mollica del nostro cuore. Qualche porzione infinitesimale della nostra anima. Qualche atomo del nostro corpo. Poi tutto il resto appartiene al mondo, al vizio, alla falsità, alla vanità. 
In quello stesso giorno vennero da lui alcuni sadducei – i quali dicono che non c’è risurrezione – e lo interrogarono: «Maestro, Mosè disse: Se uno muore senza figli, suo fratello ne sposerà la moglie e darà una discendenza al proprio fratello. Ora, c’erano tra noi sette fratelli; il primo, appena sposato, morì e, non avendo discendenza, lasciò la moglie a suo fratello. Così anche il secondo, e il terzo, fino al settimo. Alla fine, dopo tutti, morì la donna. Alla risurrezione, dunque, di quale dei sette lei sarà moglie? Poiché tutti l’hanno avuta in moglie». E Gesù rispose loro: «Vi ingannate, perché non conoscete le Scritture e neppure la potenza di Dio. Alla risurrezione infatti non si prende né moglie né marito, ma si è come angeli nel cielo. Quanto poi alla risurrezione dei morti, non avete letto quello che vi è stato detto da Dio: Io sono il Dio di Abramo, il Dio di Isacco e il Dio di Giacobbe? Non è il Dio dei morti, ma dei viventi!». La folla, udendo ciò, era stupita dal suo insegnamento (Mt 22,23-33), 

I sadducei non conoscono le Scritture perché non vivono secondo la verità in esse contenuta. La prima verità della Scrittura è l’amore eterno con il quale Dio ama l’uomo. Un amore eterno non può durare solo lo spazio della nostra vita terrena. Questo non sarebbe né amore e né amore eterno. Un amore momentaneo mai potrà dirsi amore, perché l’amore è dono definitivo, per sempre. Un amore temporaneo non è amore, perché vi è una differenza sostanziale tra il prestito e il dono. Nel prestito la cosa viene data per un certo periodo di tempo, poi essa dovrà ritornare al suo legittimo proprietario. Nell’amore invece la cosa è donata per sempre. Appartiene per sempre a colui che l’ha ricevuta in dono. Nell’amore non c’è ritorno indietro, non c’è pentimento, non c’è ripensamento, non c’è temporalità. C’è solo perennità, eternità, immortalità. Un amore che muore, di certo non è amore.
Dio, il nostro Dio, si è dato all’uomo come sua vita per sempre. La morte è solo un momento triste della nostra relazione con Dio. Nella morte si dissolve il corpo, l’anima rimane. Essa è immortale ed è sempre con il Signore, se da Lui si è lasciata amare durante la vita sulla terra, amando il suo Signore con il dono della sua vita. L’eternità dell’amore del nostro Dio per l’uomo e la sua totalità esige che anche l’uomo si doni eternamente e globalmente al suo Dio e Signore. L’eternità dell’amore di Dio e la sua globalità proprio per questo ci vengono donati: per trasformare il nostro amore effimero e passeggero in un amore eterno e globale verso di Lui. Più l’uomo si lascerà inglobare dall’amore eterno di Dio trasformando se stesso in un dono eterno e globale per il suo Signore e più realizza se stesso perché una è la realizzazione dell’uomo: la trasformazione del suo amore parziale, temporaneo, a settori, a spicchi in amore eterno, totale, globale, senza tenere nulla per sé. Di questo amore trasformato in eternità e globalità esempio perfetto è Cristo Gesù. Lui sulla croce si trasformò in un olocausto, in una consumazione totale, piena, senza alcuna riserva per il Padre suo.
Vergine Maria, Madre della Redenzione, Angeli, Santi, insegnateci la verità dell’amore.
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